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Lc 24,13-35 Lo riconobbero nello spezzare il pane. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due dei discepoli era-
no in cammino per un villaggio di nome Èmmaus. 
Mentre conversavano Gesù in persona si avvicinò.  
Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli 
disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state 
facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col 
volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: 
«Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò 
che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: 
«Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il 
Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sa-
cerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per 
farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato 
Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando 
queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle 
nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino 
alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono 
venute a dirci di aver avuto anche una visione di ange-
li, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri 
sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano 
detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: 
«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno 
detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse 
queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro 
in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, 
egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi 
insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il gior-
no è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con 
loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si a-
prirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì 
dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ar-
deva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversa-
va con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scrittu-
re?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Geru-
salemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri 
che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Si-
gnore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narra-
vano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.  
Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Sulle nostre strade Gesù Risorto si fa compagno di 
viaggio, per riaccendere nei nostri cuori il calore 
della fede e della speranza e spezzare il pane della 
vita eterna. Nel colloquio dei discepoli con l’ignoto 
viandante colpisce l’espressione che l’evangelista 
Luca pone sulle labbra di uno di loro: “Noi spera-
vamo…”(24,21). Questo verbo al passato dice tut-
to: Abbiamo creduto, abbiamo seguito, abbiamo 
sperato…., ma ormai tutto è finito. Anche Gesù di 
Nazareth che si era dimostrato profeta potente in 
opere e in parole, ha fallito, e noi siamo rimasti de-
lusi. Questo dramma dei discepoli di Emmaus ap-
pare come uno specchio della situazione di molti 
cristiani del nostro tempo: sembra che la speranza 
della fede sia fallita. La stessa fede entra in crisi, a 
causa di esperienze negative che ci fanno sentire 
abbandonati dal Signore. Ma questa strada per Em-
maus, sulla quale camminiamo, può divenire via di 
una purificazione e maturazione del nostro credere 
in Dio. Anche oggi possiamo entrare in colloquio 
con Gesù, ascoltando la sua parola. Anche oggi E-
gli spezza il pane per noi e dà se stesso come no-
stro Pane. E così l’incontro con Cristo risorto, che 
è possibile anche oggi, ci dona una fede più pro-
fonda e autentica, temprata, per così dire attraverso 
il fuoco dell’evento pasquale. [….] Questo stupen-
do testo evangelico contiene già la struttura della 
Santa Messa: nella prima parte l’ascolto della Paro-
la attraverso le Sacre Scritture; nella seconda la li-
turgia eucaristica e la comunione con Cristo pre-
sente nel Sacramento del suo Corpo e del suo San-
gue. Nutrendosi a questa duplice mensa, la chiesa 
si edifica incessantemente  e si rinnova di giorno in 
giorno nella fede, nella speranza e nella carità.  
                (Benedetto XVI –Regina Caeli, 6 aprile 2008)  
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23 aprile   

Saper parlare è raro, saper tacere è saggezza,  
saper ascoltare è un dono.  

Contemplazio 

La Chiesa cammina con noi nella scoperta del 
mistero di Dio, resta con noi quando si fa se-
ra, spezza il pane con noi, narra a noi ciò che 
è accaduto e ci conduce, come madre, alla 
professione di fede: “davvero il Signore è Ri-
sorto”! Il vero discepolo del Risorto riserva 
alla Chiesa un amore incondizionato e una 
gratitudine senza misura, perché essa è il Cor-
po di Cristo e solo in essa vive pienamente il 
mistero pasquale. La Pasqua, infatti, si celebra 
solo nella Chiesa e con la Chiesa. Dovremmo 
essere più legati alla Chiesa, pregare di più 
per il suo compito, anziché distruggerla con la 
critica insana, o usarla per i nostri comodi. La 
nostra santità personale è dipendente 
dall’amore che abbiamo verso la Chiesa di 
Cristo, perché essa è frutto dell’Amore di Di-
o.  

 

 

 

 
Il Santo del giorno: 

Sant’Adalberto di Praga  

Nasce a Libice, nell’attuale repubblica 

Ceca, intorno al 956. A 27 anni è già arci-

vescovo di Praga, ma in questa terra an-

cora pagana vede fallire il suo sforzo di 

evangelizzazione, e nel 988 la abbandona 

per Roma dove si fa benedettino. Qui vie-

ne a trovarlo l’imperatore Ottone III , con 

la notizia del massacro di suoi congiunti. 

In più papa Gregorio V lo rimanda a Pra-

ga, dove però per volere del duca di Boe-

mia non può entrare in città. Si dirige così 

al nord, missionario tra i prussiani. Il re 

di Polonia, Boleslao il Valoroso, lo aiuta 

con una scorta a penetrare in Prussia, fino 

a Danzica. Di là prosegue inerme con po-

chi monaci, ma la missione dura appena 

pochi giorni: nella primavera del 997, con 

i suoi compagni, viene ucciso presso la 

costa baltica.  
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Signore Gesù, risorgendo da morte 
hai vinto il peccato:  

fa’ che la nostra Pasqua  
segni una vittoria completa  

sul nostro peccato.  
Fa’ che anch’io m’incammini 

verso il Cielo,  
con una vera vita cristiana.  



Lunedì 
Lunedì della III settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

Gv 6,22-29 Datevi da fare non per il cibo che non dura, 

ma per il cibo che rimane per la vita eterna.  

 Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra par-
te del mare, notò che c'era una barca sola e 
che Gesù non era salito con i suoi discepoli 
sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano 
partiti.  Altre barche erano giunte nel frattem-
po da Tiberìade, presso il luogo dove avevano 
mangiato il pane dopo che il Signore aveva 
reso grazie.  Quando dunque la folla vide che 
Gesù non era più là e nemmeno i suoi disce-
poli, salì sulle barche e si diresse alla volta di 
Cafarnao alla ricerca di Gesù.  Trovatolo di là 
dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei ve-
nuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità 
vi dico, voi mi cercate non perché avete visto 
dei segni, ma perché avete mangiato di quei 
pani e vi siete saziati.  Procuratevi non il cibo 
che perisce, ma quello che dura per la vita e-
terna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché 
su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigil-
lo».  Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo 
fare per compiere le opere di Dio?».  Gesù 
rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in 
colui che egli ha mandato».  
Parola del Signore  

 

 

 

Commento al Vangelo 
La reazione della folla al miracolo della molti-
plicazione dei pani era stata deludente perché 
aveva inquadrato Gesù esclusivamente 
nell’ottica del taumaturgo che procura pasti fa-
cili e gratuiti; anzi addirittura vuole proclamarlo 
re, anche per scrollarsi di dosso il pesante giogo 
romano. Gesù interviene per correggere questa 
falsa interpretazione: “Datevi da fare non per il 
cibo che perisce, ma per quello che dura per la 
vita eterna”. La folla pensa che Gesù stia chie-
dendo di compiere “opere” (al plurale), cioè o-
pere di bene o opere penitenziali: “ Che cosa 
dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” 
Gesù risponde sottolineando una sola opera: 
“Questa è l’opera di Dio: credere in colui che 
egli ha mandato”. Credere, dunque! 
L’evangelista Giovanni non usa mai la parola 
fede, ma 98 volte il verbo credere. Questo è il 
portale d’ingresso per avvicinarsi e incontrare 
Gesù; questa è la giusta luce per inquadrare  il 
mistero del pane eucaristico. Credere in Dio 
vuol dire appoggiare tutta la vita esclusivamente 
in lui, perché egli “è scoperto come la chiave, il 
centro, il fine dell’uomo, nonché di tutta la sto-
ria umana” come insegna il Concilio Vaticano 
II. La fede è un dono di Dio, ma è anche un im-
pegno di risposta da parte dell’uomo. E’ un do-
no da scoprire e da meritare giorno per giorno, 
per reinterpretare alla sua luce tutti gli eventi 
piccoli e grandi del nostro vivere quotidiano.  
                                           (Padre Ubaldo Terrinoni)  
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24 aprile  
La saggezza consiste nel sapere cosa bisogna fare, 

la destrezza consiste nel sapere come farlo, 
e la virtù consiste nel farlo. 

 

Contemplazio 

 Gesù è l’inviato del Padre, è salvezza certa 
per chi crede in lui. E’ Lui il vero cibo di vita 
eterna. Nel Vangelo odierno viene descritta la 
folla che si mette in cammino non per avvici-
narsi a Cristo, ma solo per ottenere la soluzio-
ne ai suoi problemi e perciò manca l’incontro, 
non riconoscendo Chi è che si fa loro presente 
come dono. Chiedono che cosa devono com-
piere per fare le opere di Dio e quale è il pegno 
per avere il premio. Ecco perché cercano ma 
non vedono, individuano il porto ma non sbar-
cano, arrivano a osservare la meta ma la man-
cano. Non accettano come un dono il pane che 
viene loro offerto in abbondanza, non accolgo-
no l’invito a credere in Colui che il Padre ha 
mandato per dare la vita eterna.  

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

San Fedele da Sigmaringen  
Marco Reyd nasce a Sigmaringen 
(Germania) nel 1578; si laurea in filosofia e 
diritto all’università di Friburgo in Svizzera, 
e intraprende la carriera. Accoglie con entu-
siasmo l’invito del conte Stotzingen, che gli 
affida i figli e un gruppo di giovani perché li 
avvii agli studi. Soggiornando per ben sei 
anni nelle diverse città d’Italia, Spagna e 
Francia, impartisce ai giovani e nobili allievi 
ammaestramenti che lo fanno ribattezzare 
con il nome di “Filosofo cristiano”. All’età 
di 34 anni torna a Friburgo, stavolta al con-
vento dei cappuccini di Weltkirchen. Ha poi 
l’incarico di recarsi nella Rezia in piena crisi 
protestante. Le conversioni sono numerose, 
ma attorno al santo predicatore si crea 
un’ondata di ostilità. Nel 1622, a Sèwis, do-
po la predica si riavvia verso casa; 
all’improvviso gli si fanno attorno una venti-
na di soldati, intimandogli di rinnegare quan-
to aveva predicato poco prima e, al suo rifiu-
to, lo uccidono con le spade.  
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O Dio,  

donami la capacità 
di seguire il Figlio tuo 
in semplicità di spirito:  

Lui solo ha il Pane di vita, 
sostegno e forza 

del dono  
della fede libera.  

 
 



Martedì 
Martedì della III settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 16,15-20 Andate in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo.  

In quel tempo, Gesù apparve agli Undici e 
disse loro: «Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi 
crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma 
chi non crederà sarà condannato. Questi 
saranno i segni che accompagneranno 
quelli che credono: nel mio nome scacce-
ranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berran-
no qualche veleno, non recherà loro dan-
no; imporranno le mani ai malati e questi 
g u a r i r a n n o » . 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con lo-
ro, fu elevato in cielo e sedette alla destra 
di Dio. Allora essi partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore agiva insie-
me con loro e confermava la Parola con i 
segni che la accompagnavano.  
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

“Andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo a ogni creatura”. Questi coraggiosi araldi 
del Vangelo sono lanciati sulle rotte della sto-
ria, sostenuti dalla Parola. Ed è con questo 
piccolo drappello di missionari che il Maestro 
inizia una presenza nuova nel mondo (“Io so-
no con voi tutti i giorni”, Mt 28,20) e confer-
ma con i prodigi la loro parola dirompente. 
L’annuncio evangelico è sempre espressione 
della Chiesa (della Grande Comunità) che, 
come ci ricorda il Concilio Vaticano II, è mis-
sionaria per natura, aperta alle frontiere del 
mondo, protesa senza stanchezza per 
l’evangelizzazione di tutti i popoli. La Parola 
di Dio nel suo perenne “oggi” chiama per no-
me, interpella, scomoda, rimprovera, incorag-
gia, dà forza, sostiene….sconvolge schemi e 
progetti personali, rimette sulla strada della 
vita anche a tarda età. La sua voce è senza ru-
more di parole, ed è irresistibile. E’ la presen-
za viva di Qualcuno che ti chiama e dal quale 
non puoi fuggire, perché ti insegue e ti rag-
giunge dovunque per metterti a nuovo.  

                                                   (Padre Ubaldo Terrinoni)  
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25 aprile  

“La via del saggio è agire, ma non competere.”  

Contemplazio 

Gesù appare ora agli Undici e li rimprovera 
perché non hanno creduto all’annuncio portato 
loro dalle persone che lo avevano già visto risor-
to. Marco insiste e riporta l’incredulità  degli a-
postoli per insegnare che la fede in Gesù passa 
per la fede nelle persone che ne danno testimo-
nianza, e che nessuno è immune dal dubbio. No-
nostante ciò, gli apostoli sono abilitati ad annun-
ciare la Buona Novella: tutti sono gli amati ed 
eletti da Dio, e questo va proclamato ad ognuno. 
Chi crede, chi accoglie l’amore offerto dal Padre 
per mezzo del Figlio, è investito dal compito del-
la testimonianza attraverso la conversione. Im-
partito l’ultimo comando ai suoi, l’evangelista 
mostra infine la dignità divina di Gesù attraverso 
l’immagine della sua ascensione al cielo che  non 
è un allontanamento dalla vita concreta dei suoi 
discepoli. Egli, invece,  continua ad essere pre-
sente tra loro e a manifestare la sua divinità, a 
confermare la Buona Novella con segni efficaci 
quali il perdono, la condivisione e la carità frater-
na.  

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
San Marco evangelista 
 
Ebreo di origine, nasce probabilmente fuori 

dalla Palestina, da famiglia benestante. San 

Pietro, che lo chiama “Figlio mio”, lo ebbe 

certamente con sé nei viaggi missionari in 

Oriente e a Roma, dove avrebbe scritto il 

Vangelo. Può vantare una lunga comunità di 

vita con l’apostolo Paolo. L’evangelista pro-

babilmente muore nel 68 come martire, ad 

Alessandria d’Egitto: gli “Atti di Marco” del 

IV secolo riferiscono che il 24 aprile viene 

trascinato dai pagani per le vie della città, 

legato con funi al collo; gettato in carcere, il 

giorno dopo subisce lo stesso atroce tormen-

to e soccombe. Il suo corpo, dato alle fiam-

me, viene sottratto alla distruzione dai fedeli. 

Secondo una leggenda due mercanti venezia-

ni avrebbero portato il corpo nell’828 a Ve-

nezia.  
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Signore, concedi che noi,  

tuoi discepoli di oggi, come  
i tuoi discepoli di ieri,  

troviamo la forza  
di vincere le nostre comodità,  

di partire e di andare nel mondo,  
in ogni luogo, per servire il Vangelo,  

e per essere, con la nostra vita,  
un segno della tua presenza salvifica.  

 



Mercoledì 
Mercoledì della III settimana di Pasqua                              Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 6,35-40 Questa è la volontà del Padre: che chiunque 

vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna.  

 

In quel tempo, disse Gesù alla folla: 
«Io sono il pane della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede in me non avrà 
sete, mai! Vi ho detto però che voi mi ave-
te visto, eppure non credete. Tutto ciò che 
il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene 
a me, io non lo caccerò fuori, perché sono 
disceso dal cielo non per fare la mia vo-
lontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. E questa è la volontà di colui che 
mi ha mandato: che io non perda nulla di 
quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell’ultimo giorno. Questa infatti è la vo-
lontà del Padre mio: che chiunque vede il 
Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e 
io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù si rivela come il pane, cioè l’essenziale, 
il necessario per la vita di ogni giorno. Non 
un pane tra tanti altri, ma il pane della vita. In 
altre parole, noi, senza di Lui, più che vivere, 
vivacchiamo: perché solo Lui ci nutre 
l’anima, solo Lui ci perdona da quel male che 
da soli non riusciamo a superare, solo Lui ci 
fa sentire amati se tutti ci deludono, solo Lui 
ci dà la forza di amare, solo Lui ci dà la forza 
di perdonare nelle difficoltà, solo Lui dà al 
cuore quella pace di cui va in cerca, solo Lui 
dà la vita per sempre quando la vita quaggiù 
finisce. E’ il pane essenziale della vita […]. 
“Io sono il pane della vita”, riassume vera-
mente tutto il suo essere e tutta la sua missio-
ne. Lo si vedrà pienamente alla fine, 
nell’Ultima Cena. Gesù sa che il Padre gli 
chiede non solo di dare da mangiare alla gen-
te, ma di dare sé stesso, di spezzare sé stesso, 
la propria vita, la propria carne, il proprio 
cuore perché noi possiamo avere la vita.  

(Papa Francesco - Angelus,  8 agosto 2021)  
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26 aprile  
Nulla viene dimenticato più lentamente di un’offesa  

e nulla più velocemente di un favore.  

Contemplazio: 

 Il brano che ci viene proposto  di questo 

“Discorso del pane di vita” ci mostra un Gesù 

che rivela alla folla il senso vero, autentico, 

della sua missione: salvare l’uomo dal peccato 

e renderlo libero. Egli si propone come nutri-

mento vero, indica se stesso come “pane di 

vita”, come la nuova manna.  

Il Padre che lo ha mandato vuole che nulla 

della sua opera si perda.  

Il cibo che l’uomo deve cercare è fare la vo-

lontà del Padre per avere la vita in abbondan-

za, e non mendicare per sopravvivere.  

In Cristo siamo amati e rigenerati, chiamati a 

nuova vita.  

 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
San Giovanni Battista Piamarta 

Nato a Brescia il 26 novembre 1841, tra-
scorre un’adolescenza difficile, ma riesce 
a formarsi frequentando l’oratorio della 
sua parrocchia. E’ ordinato sacerdote il 
23 dicembre 1865. Si rende conto della 
situazione in cui si trovano i giovani di 
Brescia: per loro fonda l’Istituto Artigia-
nelli  e, in seguito, la colonia agricola di 
Remedello Sopra. Giunge a istituire la 
Congregazione  della Sacra Famiglia di 
Nazareth, composta da sacerdoti e laici, 
per l’educazione e l’istruzione professio-
nale dei giovani. Muore a Remedello il 
25 aprile 1913; viene canonizzato il 21 
ottobre 2012.  
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Signore Gesù, è necessario  

il pane per la vita fisica, 
ma è pure necessaria  

la tua parola  
per la vita spirituale.  

La Parola di Dio 
sia da me sempre accolta 

con fede e con amore,  
per meditarla e per viverla.  



Giovedì 
 Giovedì della III settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 6,44-51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.  
 

In quel tempo, disse Gesù alla folla: 

“Nessuno può venire a me, se non lo attira 

il Padre che mi ha mandato; e io lo risusci-

terò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei pro-

feti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. 

Chiunque ha udito il Padre e ha imparato 

da lui, viene a me.  Non che alcuno abbia 

visto il Padre, ma solo colui che viene da 

Dio ha visto il Padre.  In verità, in verità vi 

dico: chi crede ha la vita eterna. 

 Io sono il pane della vita.  I vostri padri 

hanno mangiato la manna nel deserto e so-

no morti;  questo è il pane che discende 

dal cielo, perché chi ne mangia non 

muoia.  Io sono il pane vivo, disceso dal 

cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà 

in eterno e il pane che io darò è la mia car-

ne per la vita del mondo».  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La prima realtà della fede eucaristica è il mi-

stero stesso di Dio, amore trinitario. Nel dia-

logo di Gesù con Nicodemo, troviamo 

un’espressione illuminante a questo proposi-

to: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il 

suo Figlio unigenito, perché chiunque crede 

in  lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio 

non ha mandato il Figlio nel mondo per giu-

dicare il mondo, ma perché il mondo si salvi 

per mezzo di lui” (Gv 3,16-17). Queste parole 

mostrano la radice ultima del dono di Dio. 

Gesù nell’Eucaristia dà  non “qualche cosa” 

ma se stesso; egli offre il suo corpo e versa il 

suo sangue. In tal modo dona la totalità della 

propria esistenza, rivelando la fonte originaria 

di questo amore. Egli è l’e-terno Figlio dato 

per noi dal Padre [….]. Gesù si manifesta così 

come il pane della vita, che l’eterno Padre do-

na agli uomini. 

(Benedetto XVI –Esortazione Apostolica post – sinodale 

Sacramentum caritatis, n.7) 
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27 aprile  
Chi rispetta sé stesso è al sicuro da tutti: 

indossa una maglia di ferro  
che nessuno potrà mai penetrare.  

Contemplazio 

Ascoltare Gesù vuol dire essere ammaestrati dal 
Padre stesso. Con la venuta di Gesù, la salvezza 
è aperta a tutti, ma la condizione essenziale che 
viene richiesta è quella di lasciarsi attrarre da lui 
ascoltando con docilità la Parola di vita. E’ qui 
che l’evangelista precisa il rapporto tra fede e 
vita eterna, principio che riassume ogni regola 
per accedere a Gesù. Solo l’uomo che vive nella 
comunione con Gesù si realizza e si apre verso 
una vita  duratura e di felicità. Solo “chi mangia” 
di Gesù-pane non muore. E Gesù, pane di vita, 
donerà l’immortalità a chi si nutre di lui, a chi 
nella fede interiorizza la sua parola e ne assimila 
la vita.  

 

 

 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Santa Zita  

Nasce in un’umile famiglia  a Monsagrati 

(Lucca) nel 1218. A 12 anni deve recarsi co-

me domestica presso la nobile casa dei Fati-

nelli, a Lucca. Attenta e puntigliosa 

nell’attività lavorativa, sopporta angherie e 

rimproveri dei padroni, che la consideravano 

una “serva”. E spesso deve coprire con il suo 

impegno le mancanze degli altri domestici. 

La sua gentilezza d’animo finisce per con-

quistare l’affetto della famiglia, che le affida 

la direzione della casa. Ne approfitta per aiu-

tare le persone più povere senza mai sottrar-

re nulla agli altri, mettendo da parte quanto 

riesce a risparmiare. Muore nel 1272; è pa-

trona delle domestiche.  
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O Gesù,  

ti sono riconoscente 
per i tanti modi  

con cui mi chiami a te. 
Fa’ che io sappia  

trovare in te 
il pane della vita  
e possa giungere  
alla vita eterna.  

 



Venerdì 
Venerdì  della III settimana di Pasqua                                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Gv 6,52-59 La mia carne è vero cibo e il mio san-
gue vera bevanda.  

In quel tempo, i Giudei si misero a discu-

tere aspramente fra loro: «Come può co-

stui darci la sua carne da mangiare?». 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 

dico: se non mangiate la carne del Figlio 

dell’uomo e non bevete il suo sangue, non 

avete in voi la vita. Chi mangia la mia 

carne e beve il mio sangue ha la vita eter-

na e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

Perché la mia carne è vero cibo e il mio 

sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 

carne e beve il mio sangue rimane in me e 

io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha 

mandato me e io vivo per il Padre, così 

anche colui che mangia me vivrà per me. 

Questo è il pane disceso dal cielo; non è 

come quello che mangiarono i padri e mo-

rirono. Chi mangia questo pane vivrà in 

eterno». Gesù disse queste cose, inse-

gnando nella sinagoga a Cafàrnao.  

Parola del Signore  

 

 
 
Commento al Vangelo 
Notate: Gesù pensa sempre la vita umana in rap-
porto all’eternità, in rapporto all’ultimo giorno 
che si sta avvicinando. E questo pensiero di Gesù 
è affidato all’Eucaristia, alla Comunione che giu-
stamente viene chiamata il Pane del Pellegrino: 
è il pane che ci avverte e che ci ricorda che stia-
mo andando tutti verso un incontro, stiamo viag-
giando verso la Vita Eterna. Per questo Gesù, in 
altra occasione, ammonisce: “A che serve guada-
gnare il mondo intero  (che non sarà mai tuo per-
ché lo lascerai), se poi perdi la tua anima?” (Mt 
16,26). Lucidissime parole,  che restituiscono al-
la vita bellezza e serietà. In questa prospettiva si 
capisce un’altra affermazione di Gesù: “Non ab-
biate paura di coloro che possono uccidere il 
corpo” (Lc 12,4). Questo corpo infatti porta i se-
gni del peccato e quindi è destinato a morire: le 
malattie, la morte sono appunto i continui avvisi 
di questa comune situazione affinchè ognuno ne 
derivi sapienza, ne derivi motivo di distacco, ne 
derivi attenzione all’al di là della vita. Ecco,  al-
lora,  che si fa chiaro il senso della Messa: Cri-
sto, nel pane miracolosamente trasformato, si fa 
cibo per la nostra anima e, nello stesso tempo, ci 
ricorda che il corpo risorgerà. L’Eucaristia è co-
me il pegno messo da Dio nella nostra carne, a 
garanzia del futuro che si fa sempre più vicino. 
Se partecipiamo alla Messa con questi sentimen-
ti, noi diventiamo nel mondo un lievito di auten-
tico rinnovamento e una testimonianza di gioia 
sconfinata: la gioia della vita rischiarata dalla lu-
ce del vero significato.  
                                                     (Card. Angelo Comastri)  
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28 aprile  

Il tempo guarisce quasi tutto: dai al tempo del tempo.  

Contemplazio 

Il Dio che può far sorgere figli di Abramo 

dalle pietre, il Dio che può trasformare un e-

sagitato persecutore in un inarrestabile mis-

sionario, può far sorgere anche oggi, proprio 

nel nostro mondo secolarizzato, nuove perso-

nalità capaci di “portare il suo nome davanti 

ai pagani” e di “proclamare Gesù Figlio di 

Dio”. A noi, in questo momento, forse è chie-

sto soprattutto  di pregare e di testimoniare: 

pregare perché dalla nostra constatata impo-

tenza il Signore possa far scaturire nuovi apo-

stoli;  e testimoniare perché possiamo essere 

di aiuto ai nuovi apostoli che la potenza del 

Signore vorrà suscitare.  

 
 
 
 
 
ll santo del giorno:  
San Pietro Chanel 

Nasce a Cuet (Francia) il 12 luglio 1803, in 

una famiglia di contadini. Ordinato sacer-

dote il 15 luglio 1827, sin dal seminario 

sente il richiamo della missione, alimentato 

dalla frequentazione di una comunità di pa-

dri maristi. Ha così il compito di guidare il 

primo gruppo di missionari in Oceania. Il 

12 novembre 1837 la spedizione giunge a 

Futuna, isola divisa in due da una monta-

gna e da due tribù in guerra tra loro. Ben 

presto il Vangelo fa presa soprattutto tra i 

giovani, incontrando l’ostilità degli anzia-

ni. Il Battesimo del figlio del capotribù che 

aveva accolto il missionario segna la sua 

condanna a morte, nel 1841. Viene cano-

nizzato il 12 giugno 1954  e dichiarato pa-

trono dell’Oceania.  
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Gesù, vero pane di vita,  
aiutami a comprendere  

fino a che punto 
è vero che,   

chi mangia la tua carne  
e beve il tuo sangue,  

rimane in  te e tu in lui 
e vivrà per te  

in una vita eterna.  



Sabato 
Sabato  della III settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

 

Mt 11,25-30 Hai nascosto queste cose ai sapienti  e 

ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, 

Padre, Signore del cielo e della terra, per-

ché hai nascosto queste cose ai sapienti e 

ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Pa-

dre, perché così hai deciso nella tua bene-

volenza. Tutto è stato dato a me dal Padre 

mio; nessuno conosce il Figlio se non il 

Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 

Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rive-

larlo. Venite a me, voi tutti che siete stan-

chi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prende-

te il mio giogo sopra di voi e imparate da 

me, che sono mite e umile di cuore, e tro-

verete ristoro per la vostra vita. Il mio gio-

go infatti è dolce e il mio peso leggero». 

 

Parola del Signore 

 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Il mondo reputa fortunato chi vive a lungo, ma 
Dio più che all’età, guarda alla rettitudine del 
cuore. Il mondo dà credito ai “sapienti” e ai 
“dotti”, mentre Dio predilige “i piccoli”. 
L’insegnamento generale che ne deriva è che vi 
sono due dimensioni del reale: una più profonda, 
vera ed eterna, l’altra segnata dalla finitezza, dal-
la provvisorietà e dall’apparenza. Ora, è impor-
tante sottolineare che queste due dimensioni non 
sono poste in semplice dimensione temporale, 
come se la vita vera cominciasse solo dopo la 
morte. In realtà, la vita vera, la vita eterna inizia 
già in questo mondo, pur entro la precarietà delle 
vicende della storia; la vita eterna inizia nella mi-
sura in cui noi ci apriamo al mistero di Dio e lo 
accogliamo in mezzo a noi. E’ Dio il Signore 
della vita e in Lui “viviamo, ci muoviamo ed esi-
stiamo” (At 17,28), come ebbe a dire san Paolo 
nell’Areopago di Atene. Dio è la vera sapienza 
che non invecchia, è la ricchezza autentica che 
non marcisce, è la felicità a cui aspira  in profon-
dità il cuore di ogni uomo. Questa verità, che at-
traversa i Libri sapienziali e riemerge nel Nuovo 
Testamento, trova compimento nell’esistenza e 
nell’insegnamento di Gesù.  
(Benedetto XVI-Santa Messa in suffragio di cardinali e 
vescovi defunti, 3 novembre 2008) 
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29 aprile   
Ciascun volto è il simbolo della vita. E tutta la vita merita rispetto. E’ 

trattando gli altri con dignità che si guadagna il rispetto per sè stessi.  

Contemplazio: 

Dio comunica se stesso in Gesù, rivelandosi “vicino” 
ai piccoli, gli umiliati e i poveri. E fa suo ogni grido, 
ogni sofferenza e ogni emarginazione degli ultimi, 
partecipandovi dal di dentro  e assumendo su di sé le 
loro angosce. La solidarietà di Cristo con i poveri arri-
va al punto che Egli ritiene fatto a sé quello che viene 
fatto ad essi. Da allora in poi il rapporto dell’uomo 
con Dio si gioca nel rapporto dell’uomo con l’umanità 
povera. Chi ha un cuore mite e umile vive il coraggio 
di piegarsi con umiltà nel servizio, divenendo sacra-
mento della sollecitudine di Dio, segno di speranza e 
abbraccio di riposo per gli altri. Il cuore mite è miseri-
cordia, è Dio nella sua stessa intimità, il Dio 
“cordiale”. Il cuore di umiltà è stile di vita, atteggia-
mento articolato che si nutre di povertà e verità. E’ 
coraggio di affrontare la fatica della vita; è equilibrio 
che scaturisce dall’articolazione tra essere amati, vo-
lersi amati, amare. Dobbiamo imparare a frequentare 
la scuola del Cuore di Gesù, facendo della sua Croce 
il guanciale in cui trovare il riposo da stanchezze, de-
lusioni, oppressioni. E gusteremo la dolcezza 
dell’Amore che si fa abbraccio di tenerezza.  

 

 

ll santo del giorno:  
Santa Caterina da Siena 

Nasce il 25 marzo 1347. Dice sempre “no” 
ai tentativi dei genitori di farla sposare. Per 
la sua vita chiede solo una stanzetta, la sua 
“cella” terziaria domenicana (o “mantellata”, 
per l’abito bianco e il mantello nero). La 
stanzetta diviene un cenacolo di artisti e dot-
ti, religiosi, tutti più istruiti di lei, i 
“caterinati”. Impara a leggere e a scrivere ma 
la maggior parte dei suoi messaggi è dettata: 
parla a papi e re, a donne di casa e a regine, 
anche ai detenuti. Va ad Avignone, amba-
sciatrice dei fiorentini per una non riuscita 
missione di pace presso papa Gregorio XI. 
Ma dà al pontefice la spinta per il ritorno a 
Roma, nel 1377. Si reca a Roma, chiamata 
da Urbano VI  dopo la ribellione di una parte 
dei cardinali che dà inizio allo scisma di Oc-
cidente. Ma qui si ammala e muore , a soli 
33 anni. Viene canonizzata nel 1461.  
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Signore della tenerezza  
e della forza, 

Signore dell’amore sempre oltre,  
senza misura….! 

Continua a parlare 
al nostro cuore,  
a sussurrarci,  

a imprimerci nell’animo 
come si può amare sino alla fine,  

donarsi e lasciarsi 



Si chiamava “Bella come 
l’aurora”, viveva serenamente 

in  un piccolo villaggio di pe-
scatori sulle rive del Fiume 

Azzurro, e fu chiesta in mo-
glie dal più ricco dei pescatori 

del fiume. I primi anni della 
giovane coppia furono vera-

mente felici e spensierati. Ma 
tutta quella felicità infastidiva 

e irritava sempre di più la suo-
cera di Liu, che era stata rapi-

damente spodestata dal cuore 
del figlio, dei familiari e dei 

servi della bella nuora. Così 
cominciò a tormentarla in o-

gni modo e a diffondere le più 
orribili dicerie sul suo conto. 

Esasperata la bella Liu decise 
di vendicarsi uccidendo la 

suocera. In preda a questa cu-
pa decisione si recò da uno 

stregone per procurarsi il fil-
tro di morte. Lo stregone 

l’ascoltò attentamente e poi le 
diede una fiala che conteneva 

un liquido rosa da mescolare 
ogni giorno nel tè della suoce-

ra, poi le propose per stornare 
da sé ogni sospetto, di prati-

care ogni mattino sulle spalle, 
la nuca e la fronte della suo-

cera un massaggio dolce e 
rilassante. “In questo modo la 

morte la sorprenderà lenta-
mente nel giro di sei mesi”. 

Liu, paziente e ostinata, per 
mesi versò regolarmente goc-

ce di liquido rosa nel tè della 
suocera e praticò con la stessa 

pazienza il dolce massaggio 
ogni giorno. Il massaggio 

quotidiano tesseva una rete 
nuova tra le due donne, che 

divennero amiche. Il loro 
cuore cambiò. La suocera no-

tò quanto la nuora fosse gen-
tile e generosa oltre che bella. 

Liu riscopriva ogni giorno il 
cuore materno della suocera.  

Dopo qualche mese, Liu ave-
va praticamente dimenticato 

il motivo delle quotidiane vi-
site, delle gocce di liquido 

rosa nel tè e del massaggio 
alla suocera: tutto questo era 

 Il Massaggio  
 

a cura della redazione  

M a  u n  g i o r n o , 
all’improvviso, fu costretta a 

ricordarsene. La suocera in-
nocente disse: “Stiamo così 

bene insieme. Che peccato 
che io debba morire molto 

prima di te….”  Liu si alzò e 
corse dallo stregone per ave-

re l’antidoto al veleno della 
fiala. Si gettò in ginocchio e 

lo supplicò, spiegandogli 
quello che era successo e co-

me fosse cambiato il suo 
cuore.  Lo stregone disse: “ 

Alzati, mia bella figliola, il 
liquido che ti ho dato è sol-

tanto acqua di petali rosa. Il 
vero antidoto al veleno 

dell’odio che in realtà era 
dentro di te è stato il massag-

gio quotidiano. Se guardi u-
na persona negli occhi, le 

stai vicino, parli con lei non 
potrai più odiarla”.  

 
Se guardi una persona 
mentre dorme  
non potrai più odiarla.  
 
L’uomo nasce tenero  
e fragile,  
muore duro e forte.  
Tutti gli esseri nascono  
teneri e delicati 
muoiono rinsecchiti e scarni.  
Per questo ciò 
che è duro e forte 
è compagno della morte,  
ciò che è tenero e fragile 
è compagno della vita.  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello 
che abbiamo)  


